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SARDEGNA - Convegno del PCI 

Come i Comuni 
si fanno carico 

del non governo 
della Regione 

Lo sforzo degli enti locali per risolvere i problemi 
dell'isola • L'assemblea con il compagno Cossutta 

Dal corrispondente 

NUORO — A che punto è la 
Sardegna? Quali le ragioni 
della crisi profonda che at
traversa? Perchè i comunisti 
hanno chiesto una svolta nel 
governo della Regione? Quale 
il ruolo delle autonomie loca
li e dell'autonomia « specia
le » della Sardegna <t per una 
politica di programmazione, 
per l'occupazione e lo svilup
po »? A una settimana dal 
convegno degli « eletti comu
nisti > sardi, a Nuoro al mu
seo del Costume, con il com
pagno Cossutta della Direzio
ne del partito, questi pro
blemi sono stati rilanciati nel 
vivo del confronto nelle sedi 
più appropriate: nei comuni, 
nei comprensori, nelle Pro
vincie, in consiglio regionale. 

Le centinaia di amministra
tori. consiglieri regionali, de
putati, semplici eletti, diri
genti di partito, gli interventi 
nel dibattito, necessariamente 
pochi, ma non per questo 
meno indicativi, hanno posto 
a Nuoro, le questioni, e cor
pose », quelle con le quali 
« si devono fari i conti », 
giorno per giorno, negli Enti 
locali: le difficoltà, le incon
gruenze, gli effetti da un lato 
del mancato sviluppo di tutte 
le implicazioni dell'autonomia 
speciale dell'isola, e dall'al
tro, del mancato adeguamen
to dei nuovi livelli di decvn-
tramento e partecipazione 
configurate da alcune fra le 
più recenti leggi dello Stato. 

La e verifica » alle analisi e 
proposte del convegno di 
Nuoro, ì comunisti la ricer
cano nei fatti. La Sardegna è 
nell'occhio del ciclone di una 
crisi grave: c'è un ritardo 
pesante nell'attuazione dei 
più importanti avanzati prov
vedimenti legislativi varati 
negli ultimi anni, grazie alla 
politica delle intese, alle lotte 
dei lavoratori, alle battaglie 
dei comunisti. 

Quali le cause? Il compa
gno Carlo Sanna. della segre
teria regionale del Partito. Io 
aveva detto nella sua intro
duzione al dibattito: « La cri
si sarda ù il risultato del 
concorso della più generale 
crisi del paese, per un verso, 
e della debolezza politica e 
della inadeguatezza della 
Giunta regionale. Una crisi 
che la Giunta regionale non 
ha saputo dirigere ». Si sa è 
cronaca di questi giorni: la 
Giunta, ma specialmente la 
Democrazia Cristiana, ha pre
ferito evitare il confronto. 
pressantemente chiesto dai 
comunisti, e si è dimessa. 

Il meccanismo regionale 
ha mostrato la corda in un 
punto quindi: « nell'accen-
tuarsi — il rilievo * stato del 
compagno Andrea Raggio. 
presidente del Consiglio re
gionale — del divario fra le 
indicazioni, le conquiste le
gislative avanzate e l'esecu
zione delle stesse ». L'intesa. 
« accordo programmatico e 
non di maggioranza » partita 
come formula proprio dalle 

regioni meridionali aveva. 
rappresentato un motivo di 
speranza specie per i lavora
tori sardi. 

Adesso non basta più e 
questo per i problemi nuovi 
e acuti di oggi: «una crisi 
che al governo regionale par
te dai fatti, dalle cose, dai 
contenuti, e die va ad inve
stire anclie le formule ». ha 
rimarcato i 1 compagno Cos
sutta. « I fatti », « i risultati 
corposi », come li ha chiama
ti efficacemente, non si sono 
visti anche perchè gravi sono 
state le inadempienze della 
Giunta su uno dei « capitoli 
fondamentali » dell'intesa, nel 
settore, cioè, della riforma 
della regione. Qui era il deli
cato e complesso processo di 
sviluppo e qui si misurava la 
volontà soprattutto della DC. 
di uscire dalle secche del 
vecchio centralismo e buro-
craticismo. 

L'opposizione di una parte 
consistente della DC ha por
tato al ritardo nell'adegua
mento alla particolarità sarda 
della 382. che è legge del '75 
e della 616 del luglio del "77. e 
nell'attuazione dell'art. 44 del
lo Statuto autonomistico sar
do. per il trasferimento delle 
deleghe dei poteri ai comuni. 
La DC ha continuato a battr-
re la vecchia strada dello 
sterile rivendicazionismo nei 
confronti dello Stato e della 
risoluzione in maniera clien
telare e assistenziale dei 
problemi. Tutto questo ha 
portato all'insorgere di con
trasti anche gravi fra' Comuni 
e Regioni e ad immobiliz/are 
l'iniziativa stessa dei comuni. 

« Nonostante difficoltà og
gettive e limiti anche sogget
tivi. (t non sempre e dapper
tutto siamo riusciti ad allac
ciare rapporti costruttivi con 
tutti i cittadini », è stato un 
motivo conduttore in tutti gli 
Interventi) è positivo il con
tributo che i comunisti han
no saputo dare a quel 70 per 
cento di Comuni che dal '75 
amministrano e a quel 40 per 
cento nei quali esercitano u-
na funzione di stimolo », il 
giudizio è stato espresso dal 
compagno Gavino Angius. 
segretario regionale del Parti
to. « E' necessario dispiegare 
tutta la nostra battaglia per 
fare degli enti locali sardi gli 
assi portanti di una regione 
nuova per dare risposte 
concrete alla crisi ». ha detto. 

L'andare oltre l'intesa, per 
una valorizzazione dei conte
nuti dell'autonomia, l'ingres
so dei comunisti in Giunta: è 
la battaglia di oggi, lo ha 
sottolineato il compagno Cos
sutta. Ma, anche contro il ri
fiuto della DC. l'impegno dei 
comunisti sarà tutto dispie
gato per la elaborazione e 
l'attuazione di e un pro
gramma capace di legarsi al
l'emergenza e di rilanciare la 
battaglia complessa per la 
rinascita ». 

Carmina Conte 

Calabria - Sul banco degli imputati giovani, donne e braccianti di Borgia/ 

Di nuovo alla 
sbarra per aver 

occupato le terre 
di «lor signori» 

L'occupazione simbolica dei terreni abbandonati di pro
prietà del barone Mazza e dei Massari, avvenne nel giu
gno scorso - Una istruttoria durata un anno e mezzo - Tra 
gli imputati Ledda, segretario della Federbraccianti 

PALERMO — I giovani disoccupati manifestano p«r la via dalla città 

A Palermo dice basta 
il «nuovo movimento» 

Centinaia di giovani si sono incontrati con l'assessore al Lavoro - Cooperative e 
gruppi cui solo l'immobilismo del Comune impedisce di svolgere un'attività 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — L'ultimo scossone alla 
giunta Scoma l'hanno dato loro, i gio
vani di quello che ormai si può chia
mare. a buon diritto, il « nuovo mo
vimento ». E. nell'ultimo confronto, ac
ceso e polemico, con l'assessore al La
voro uscente. Nicolosi. dentro • la Sa
la delle Lapidi del palazzo municipa
le. hanno offerto una significativa il-
lustrazitne pubblica del valore politico 
della loro esperienza. 

C'erano i rappresentanti di tutte le 
coopeiative giovanili palermitane: i gio
vani agricoltori di Partamva col loro 
progetto per 50 ettari incolti, mai esa
minato da mi Comune che non si è 
neanche preoccupato di stilare — co
me la legge regionale gli imponeva — 

la mappa dei terreni coltivabili; gli 
animatori culturali della « zona colli ». 
che ormai da due armi sostengono invano 
la necessità che si affidi loro la riaper
tura del parco-giochi della « Città del 
ragazzo ». quelli della * Nuovo cinema »; 
gli artigiani della « Gea ». che por il lo
ro laboratorio hanno chiesto uno dei tan
ti locali inutilizzati dal Comune e die. 
a mo' di battuta paradossale, hanno pro
posto l'uso del... « palazzo delle Aquile ». 
l i sede del Comune, dove la DC ha por
tato avanti per dieci mesi la sua lirwi 
del non-governo; i giovani biologi della 
•t Costa » che nel progetto speciale per 
la città hanno tutti i titoli per operare 
nel settore della tutela dell'ambiente: 
gli architetti-restauratori della «Città 
futura », della « Coarzio » e della « Ja-
zir el maghreb», ed altri ancora. 

I progetti delle cooperative sono sem
pre più precisi; la volontà di lotta ri
mane altissima; nuovi e più stretti rap
porti vengono saldati col movimento sin
dacale e con gli operai delle fabbriche, 
presenti assieme agli studenti al corteo 
dei cinquemila, l'altro g'orno. E la que
stione giovani può così diventare (al 
cospetto dell'assoluta sordità delle giun
te DC) uno dei punti chiave della bat
taglia per una svolta del governo della 
seconda città meridionale. 

E' un nuovo protagonista della batta
glia sociale e politica che sorge a Pa
lermo. Abbiamo chiesto a! segretario 
della FGCI. Francesco Tornatore. una 
prima valutazione sulla nuova fase di 
lotta che il movimento giovanile ha aper
to l'altro giorno. •• - - • 

Si è imboccata la strada giusta 
Lungo la strada dell'allean

za tra giovani disoccupati e 
classe operaia organizzata, il 
passo giusto a Palermo, for
se l'abbiamo fatto. La mani
festazione di venerdì, coi gio
vani delle leghe e delle coo
perative, gli studenti delle 
scuole, gli operai, non è stata. 
infatti, una generica prote
sta rivolta allo scandaloso (e 
tradizionale!) immobilismo 
degli amministratori de in 
materia di problemi della gio
ventù. Né, tantomeno, i pro
tagonisti di questa battaglia 
si sono limitati a « gridare » 
la drammaticità della loro 
condizione di emarginati. 

In tal modo non si sareb
be aggiunto nulla at termini 
concreti della battaglia poli
tica in corso a Palermo tra 
la DC. che insiste sulla tat
tica del rinvio, e ta maggio
ranza dei partiti democrati
ci, che pongono il problema 
di un governo unitario che 
sappia far fronte all'emergen
za di Palermo. E nei rappor
ti col movimento operaio e 
le organizzazioni sindacali, 

poco sarebbe cambiato, se si 
fosse rimasti sul terreno del' 
la mera solidarietà. 

Le leghe dei disoccupati e 
le cooperative giovanili, al 
contrario, hanno saputo co
gliere e mostrare il vero si
gnificato del fenomeno della 
disoccupazione giovanile in 
una realtà tanto disgregata 
come quella palermitana: una 
delle contraddizioni principa
li dell'intero sistema socio -
economico del Mezzogiorno, 
che la classe operala dovrà 
pur affrontare se vuole se
riamente incidere sulle basi 
essenziali del vecchio model
lo di sviluppo. , 

/ giovani hanno parlato di
rettamente agli interessi con-
creti ed immediati di tutta 
la città, dimostrando con da
ti di fatto come le coopera
tive giovanili, attraverso le 
convenzioni col Comune, pos
sono rispondere alle esigenze 
più urgenti, quella dei ser
vizi sociali, dell'assistenza sa
nitaria. la cura e lo sviluppo 
deqli spazi verdi, la difesa e 
la valorizzazione dei beni cul

turali e monumentali, la ma
nutenzione degli edifici sco
lastici. Ed è così che si sono 
allacciati precisi e concreti 
rapporti con gli studenti in 
lotta, cominciando, anche in 
questo modo, a porre il pro
blema del lavoro come pun
to centrale di una effettiva 
riforma della scuola secon
daria. 

Si è parlato agli interessi 
diretti degli operai, indivi
duando alcuni cast concreti 
di diretto collegamento: la 
Sit-Siemens, che ha registra
to quest'anno più di 100 mila 
ore di straordinario: il Co
tonificio siciliano, dove è dif
fusa la pratica del ricorso al 
lavoro a domicilio per la ri
finitura dei prodotti. E, sug
gerendo lo strumento con
tratto di formazione-lavoro 
come reale possibilità per ar
restare il preoccupante pro
cesso di invecchiamento dei 
lavoratori occupati Da qui la 
solidarietà dei consigli di fab
brica, che ha segnato un pun
to all'attivo nel confronto — 
nient'affatto semplice, o scon

tato — tra giovani disoccu
pati e sindacati. 

Con la manifestazione d« 
venerdì si sono colti alcuni 
risultati, chiamando i capi
gruppo dei partiti democra
tici a pronunciarsi in modo 
chiaro sulla questione delle 
cooperative, sulta necessità 
di assicurare una reale for
mazione professionale ai «cor

sisti» della legge 285; riuscen
do ad ottenere precisi im
pegni perché la nuova giun
ta — qualunque essa sia — 
s'occupi prioritariamente del
la questione dell'occupazione 

Ma, ancor di più. si sono 
poste alcune premesse essen
ziali, rilanciando tutto il 
processo d'organizzazione dei 
giovani disoccupati. Il secon
do passo da fare, adesso, è 
ouello di arrivare allo scio
pero regionale dell'industria 
del 26 ottobre con piattafor
me sindacali che comprenda
no precise rivendicazioni in 
merito alla assunzione di al
cune centinaia di giovani nel
le aziende già individuate. 

Francesco Tornatore 

Dalla redazione 

CATANZARO — L'« istrut
toria » è costata un anno e 
mezzo di lavoro. Fra qualche 
giorno, dunque, dodici « im
putati » sfileranno davanti al 
giudice per difendersi dall'ac
cisa di aver Invaso senza 
autorizzazione centinaia di 
ettari di terra abbandonata 
di proprietà del barone Ema
nuele Mazza e dei Massara, 
« al fine di occuparli e di 
trarne — cosi è scritto nel 
decreto di citazione del pre
tore — altrimenti profitto ». 
Fra gli « imputati » un an-
z'ano bracciante di 68 anni. 
Tommaso Esposito, Quirino 
Ledda. segretario regionale 
della Federbraccianti CGIL. 
Poi un nugolo di giovani, per 
la maggior parte senza la
voro, tutta la testa di quel 
grande corteo di giovani, di 
donne, di braccianti che sul 
finire del giugno dello scor
so anno, simbolicamente, si 
misero ad arare centinaia e 
centinaia di ettari di terra 
che gli aerari della zona da 
anni, ormai, avevano lasciato 
inutilizzati. 

Siamo a Borgia, poco n'ù 
di 6 mila abitanti, una popo
lazione divisa tra la pianu
ra. quella della « riforma », 
e l'abitato collocato su un ri
piano alla destra di un tor
rente e in faccia al Mar 
Jonio catanzarese. Un paese 
come tanti, qui in Calabria. 
e le cui connotazioni parti
colari. possono essere indivi
duate nel prende contributo 
che i braccanti e oontfi'ni 
poveri di onesta zona d'ed*» 
ro negli anni 50 alle lotte 
per la terra. 

Chi ricorda quel periodo. 
qui a Borgia, non può fare 
a meno di rammendare che 
il latifondo dei Mazza e del 
Massara era tutta la pianu
ra e grande parte della col
lina. 

« Una distesa immensa — 
ricordano — in cui ciò che 
si riusciva a strappare era
no poche giornate d< lavoro. 
mal paeate ». Ora luneo le 
terre del barone, proprio al 
confini, vi sono quelle d^' i 
assegnatari. Sullo stesso filo 
è cresc i ta la speculazione 
ed'lizia. Ciò che non fu con
cesso ai contadini trentanni 
or sono, ora è diventato suo
lo ed'fioator'o oer villini un«-
familian ad una pa«wo dal 
mare. Per le terr<* d^'a « ri
formi » invece tutto è stato 
difficile. 

« Avevamo delle pozzanghe
re — die» un vecchio conta
dino — ma abb'amo cercato 
di farne d°lle terre orodut-
t've pur di non seguire 11 
flusso mieratorio che h* svuo
tato le eamoaene ». Fonure 
tanti giovani sono emirat i 
e l'età media di rhl l a v o ^ 
in auo1'e tnm> s u o r a i RO 
ann». Poi la crisi naziona1» 
e. ancora più prave, au»1'a 
cala^tes*: 1 paesi si ri*»mn'o-
no di giovani senza lavoro 
e con un diploma, le manca
te promesse governative, le 
inadempienze del governo re
gionale che non è capace di 
usare un imDiego produttivo 
alle risorse che pure esisto

no. specialmente in agricol
tura. fanno capire che la 
strada da Imboccare è anco
ra quella della lotta. 

I giovani e i braccianti di 
Borgia, cosi come avviene 
a Nocera Terlnese, nel Cro-
tonese. nel Cosentino, nella 
zona di Reggio, gestiscono 
per proprio conto gli ettari 
di terra incolta e malcolti-
vata che. viceversa, potreb
bero produrre e dare lavoro. 
La strada che non solo a 
Borgia, ma in tutta la Cala
bria, contadini, braccianti, 
pievani, intere mpalazloni im
boccano. è duella che Indica 
nell'assoc'azlonlsmo. nelle coo
perative. In un modo nuovo 
di aggregar?' e di riconoscer
si. la oosslb'l'tà di acoulsire 
una forsa contrattuale che 
connu'stl 1 m»77i e le lerci 
per una a^r'eolUira moder
na. rinnovata, tecnicamente 
avanzata. 

Le d'«cuponi «u tu**" inte
sta t/"na*'ea eh» o"^Vf4^a 
in mMo nuovo l<» 'Mta con
tro eli sr»™».»b.i d"1,Q r'sorse 
e D T la t"rra. anoh° nu' a 
p^riri^ come in tutta la f i -
l«>bHn. sono st^te al centro 
di numero** ji«v»mhlee. Ani-
motori l giovani, la s ^ o n e 
ronnini^tq le orora"'y3T'oni 
bra^cia^t'M e contadini d^'a 
z^na. E' cosi che si f'unee 
ii'ii mn*iif"st'a7,one dfl 25 
d'uono delio scorso anno. 

Un prand° corteo, in t*»stn 
centinaia di srovanl con il 
n'rron" ma f?> nnrh» 'in trat
to»-»» p '̂o ««'•no d' t°«t'mo 
n'a»-*» ch° t'°ooca doi ranna 
t"!-'! è r,n'ta e che «;i anrc 
a'iol'a di un movimento riif» 
rb--He modernità di lavoro 
nelle eamoaene. un'agricolili
ra «vincolata da'H miserie 
e dalla emareinazione. 

Un atto simbolico che tro
va il suo culmine aliando il 
trattore comincia ad arare 
la terra del barone; un atto 
che si »i« già rine*uto e che 
si rlo^Wà più volle in que
sti m"si. in oiccoM come in 
prandi comuni dell'entroter
ra calabres". allo scopo* di 
convincere il governo ree'o-
nale e nazionale a romt)*re 
con la vecchia ooi't'rca del
l ' a s s e n z a e delle mance. 

Anche la lotta di Bor^'a. 
al pari del movimento che 
si è svMunnato in Calabria 
in onesti u'Hmì due anni, ha 
onindi contribuito a seemare 
momenti pos't'vi: le nuove 
leggi siili-* terre incolte, il 
« auadrifo<»lio ». una imposi
zione d^eli inve<t'montl. *n 
agricoltura soprattutto. ch° 
propHo in ou^sti tr'orni il 
movimento bracciantile con
tadino hanno posto al e n 
tro deoii scioperi e delle trior-
nate di lotta, che rom4 con-
tronarte hanno avuto e han
no la R ^ o n e . ma che sa
ranno sul tavolo d"M>a trat
tativa che tutto M movimen
to calabrese, porrà il 31 ot
tobre a Roma nell'incontro 
con il governo. E tra 1 la
voratori che si recheranno a 
Roma ci saranno certamen
te anche gli « imputati » di 
Borgia. 

n. m. 

Nella valle dell'Atomo 

Il dibattito sulle due 
centrali elettronucleari 

previste in Molise 
Dal nostro rorrispondenfr 

CAMPOBA -O — // cori.cifllia 
dri ministri non ha approvato 
venerdì scorso la proposta di 
localizzazione del'.a centra'e 
elcttronuclcare nel Molise, 
prevista nel piano energetico 
nazionale. Ma questo non si
gnifica che le centrali in Mo
lise non si faranno. Il pro
blema tornerà nei prossimi 
giorni ed è proprio per questo 
che U dibattito deve conti
nuare. anzi si dere allargare 
a tutti, soprattutto alle popò 
lozioni. 

Vanno condannati quindi ffli 
atteggiamenti di quelle Jorze 
che su questo problema non 
roglìono certo discutere ma. 
al contrario, si stanno adope 
rondo ver risolvere il tutto 
nella ristretta contrattazione 
personale. Sul delicato argo 
mento abbiamo rirolfo alcune 
domande al segretario repui 
naie del PCI del Molise com 
pagno Odorico Paolone. 

Ormai «ombra certo che le 
centrali elellronucleari nel 
Molise si faranno. Sappiamo 
che il PCI non ha una posi 
l'ione di contrarietà precon
cetta all'insedio mento delle 
centrali nel Molise, ma vuo 
le discutere il si:o e le con
tropartite. Quali sono al ri
guardo le prop'istc del par
tito? 

* Il nostro partito a lucilo 
regimale non è .«.tato mai con
tro la -.potosi della installa
zione di una centrale elettro-
nucleare sul territorio molLsa-
no. e quieto non per una scel 
ta astratta ma per ragioni 
molto precise. Noi siamo sem
pre partiti da un giudizio ?o-
stan/ialmente positivo del pia
no energetico nazionale, an 
che por la parte che riguarda 
la parziale e limitata scelta 
nuv Icaro, p.ano cho, e quo 
sto non \a dimenticato, è il 
risultato soprattutto delle lot
te e dell'azione delle forze po
litiche dcmoerat.che. delle for
ze s.ndacali e delie stesse Re 
gioni. 

« Abbiamo ritenuto e rite
niamo che il Molise come tut
te le regioni italiane deve sen
tirsi impegnato nella sua at
tuazione. non può cioè porsi 
in una posizione di indifferen
za, di neutralità o peggio d: 
aperta ostilità. Allo stesso 
tempo abb:amo detto con al
trettanta chiarezza che il sito 
di Campomarino non poteva 
essere accettato per i riflessi 
negativi che esso aveva sul
l'assetto complessivo della zo
na e che pertanto andava ri
cercato un altro sito ferme 
restanti le garanzie di sicu
rezza e di tutela dell'ambien
te e il collegamento della cen
trale allo sv.liippo anche della 

Aprire una discussione 
tra governo e Regione 
Intervista con Paolone 

Un «sito» alternativo esiste 
vediamo di decidere insieme 

nostra regione. 
« Le proposte del nostro par

tito, ogni come ieri, sono sem
pre le stesse: innanzitutto pro
poniamo la ricerca di un al
tro sito per la inv alhzion."' 
della d . .-.'le; e ni .->-.«x i i j 

luogo riteniamo che il Molise 
(che partecipa alla definizio
ne del piano energetico) deb
ba avere un proprio spazio 
anche all'interno dei piani di 
settore erte verranno varati 
d,11 g \ i-rriO. 

J « Non aver affrontato fi pro
blema in tempo, ha ridotto i 
margini di contrattazione con 
il governo centrale. Rimango
no comunque dei margini rea
li di dibattito e di contratta
zione sia per quanto riguar

da fi dibattito e le contropar
tite. sia per quanto riguarda 
n sito alternative >. 

Che cosa propongono al ri
guardo i comunisti? 

* lo credo innanzitutto che 
il problema vero non è quel

lo di non aver affrontato in 
tempo la questione, ma della 
ostilità aperta e occulta di tut
te le altre forze politiche. 
N'ori può essere certamente 
taciuta la posizione aprioristi
ca e negativa del PSI. cosi 
come quelle ancora più gra
ve di indifferenza e di trat
tativa sottobanco tenuta dalla 
DC e dal presidente della 
giunta regionale. Non possia
mo tacere il rifiuto opposto 
alla nostra richiesta, perché 
intorno a questa questione la 
Regione av\iasse un dibatiito 
di massa invitando a parteci
parvi anche i responsabili dei 
vari organismi nazionali. 

< Al punto in cui siamo sem
brerebbe che il discorso sia 
puntato sul ricatto: " prence-
re per forza ". Io non credo 
che le cose possano essere po
ste al Molise in questi termi
ni. Ritengo innanzitutto che 
deve essere evitata una deci
sione unilaterale del Parla
mento. In secondo luogo la 
giunta regionale e in partico
lare il suo presidente non pos
so continuare a considerare 
questa questione in fatto " in
terno", cosi come è succes
so per il porto-canale. Inoltre, 
come abbiamo già scritto nel 
comunicato dei giorni scorsi. 
chiediamo che sia convocato 
il consiglio regionale e, pri

ma di qualsiasi decisione de-
fin.tAa. si apra tra il governo 
e la Regione, con la parteci
pazione degli enti locali e del
le forze sociali, il necessario 
confronto per arrivare ad una 
decisione positiva e democra
tica ». 

Intanto vi è da dire che 
sul problema dell'insediamen
to delle centrali elettronuclea
ri non esiste nessuna richie
sta precisa al Comune di 
Campamarino r la stessa am
ministrazione ha deliberato 
due volte contro la scelta fat
ta dal ministro Donai Cat-
tin sul sito senza avere nes
sun elemento preciso di co
noscenza se non le e inren-
zioni » che la giunta regio
nale ripete da tre anni a que
sta parte. 

Ora dunque si tratta di met
tere tutte le carte in tavola 
per discutere serenamente su 
quello che si deve fare e sul 
sito alternativo. Con un sito 
alternativo nella parte più in
terna del territorio, a valle 
della stessa centrale, si po
trebbero utilizzare le acque 
di scarico per l'irrigazione. 

Giovanni Mancinone 

5 miliardi 
al Consorzio 
per dirottare 
le acque che 
servono ai 
contadini 

L'AQUILA — Malgrado 
gli appelli della Regione, 
del prefetto, del sindaco 
dell'Aquila e dello stesso 
ministero dell'Agricoltura, 
Il consorzio della Bassa 
Valle dell'Aterno ha dato 
il via al progetto che pre
vede una sDesa di circa 
cinque miliardi di lire 
per dirottare le acque del 
fiumi Vera e Raiale. da 
sempre utilizzate dai col
tivatori diretti della dele
gazione di Paganice, per 
irrigare la omonima pla
na e convogliarle con un 
costoso impianto In altri 
appezzamenti di terreno 
di Fossa e di altri comu
ni vicini. 

Per scongiurare l'attua
zione di questo progetto 
che ha provocato vivo al
larme a Paganica, Tempe
ra. Bazzano, Olna e San 
Gregorio i cui abitanti 
hanno già manifestato la 
loro ferma protesta, era
no intervenuti l'ammini
strazione comunale dell* 
Aquila e tutte le forze po
litiche democratiche che 
si erano rivolte alla Re
gione invitandola a nega
re la propria approvazio
ne al progetto stesso; Il 
prefetto dell'Aquila e il 
presidente del comitato 
tecnico del ministero del
l'Agricoltura che avevano 
chiesto al consorzio, il rin
vio dell'apertura delle bu
ste giunte per l'appalto 
del lavori. 

Ma 1) presidente del con
sorzio. Pio Lazzaro, non 
ha ritenuto di poter ac
cogliere l'invito ed alla 
scadenza del termini ha 
provveduto all' apertura 
delle buste. SI tratta di u-
na cosa veramente grave 
dato che l'attuazione di 
questo progetto comporte
rebbe la drastica riduzione 
dell'attuale disponibilità 
di acqua per la irrigazio
ne della più fertile area 
del comune dell'Aquila e 
la scomparsa dei torrenti 
Vera e Raiale che. come 
ha ricordato 11 WWF. so
no anche gli unici corsi 
d'acoua non inquinati 
dell'Aquilano. 

Viene perciò spontaneo 
domandarsi se sia giusto 
in un momento di crisi e-
conomica come l'attuale 
sperperare 4 miliardi e 70 
milioni di lire per un Ira-
pianto di irrigazione che 
si scontra con i vitali in
teressi delle popolazioni e 
della delegazione di Paga
nica. Se sia giusto in un 
momento In cui si parla 
di programmazione parte
cipata e di uso razionale 
delle risorse territoriali 
peasare di attuare un 
progetto che prevede la 
scomparsa del fiume Vera 
con tutte le conseguenze 
che ciò comporterebbe sia 
per l'economia della Pla
na di Paganica che per 
la fauna e la flora di tut
ta la zona. 

E infine se s'a giusto 
e possibile, in un momen
to in cui vengono negati 
o ridotti i fondi agli enti 
locali, veri ed autentici 
rappresentanti delle Istan
ze cittadine, regalare 5 
miliardi di lire ad un con
sorzio di bonifica la cui 
vita è stata caratterizzata 
nel corso di questi ulti
mi 30 anni da fallimenti. 

La decisione della dire
zione del consorzio della 
bassa valle dell'Aterno. 
non appena conosciuta, ha 
provocato la mobllltazio-
r.» delle popolazioni facen
ti parte della delegazione 
di Paganica: alle mani
festazioni di protesta già 
attuate nel giorni scorsi 
altre se ne aggiungeran
no Inevitabilmente. Se 11 
consorzio ha ritenuto di 
poter ignorare la volontà 
popolare e della ammini
strazione comunale dell'A-
ouila perché le richieste 
del'a Regione e della pre
fettura e drTo stesso ml-
n's*ero dell'AirrlcoHuni ha 
fatto un calcolo sbassato: 
Pagania. Bazzano. Tem
pera. Olna. San Gregorio 
e II Comune dell'Aquila 
sono decisi ad andare fi
no In fondo per Impedire 
che l'acqua, bene Irrinun
ciabile In agricoltura, ven
ga loro sottratta e cinque 
miliardi di lire gettati nel 
pozzo senza fondo di un 
consorzio che dovrebbe es
sere stato soppresso 


